Dall’anarchia postcarolingia alla riorganizzazione ottoniana

Le notizie sulla chiesa e la città di Volterra si fanno lievemente più abbondanti soltanto nel decimo secolo anche se pongono grandi problemi di verifica ed interpretazione, passiamo in pratica da una mancanza pressoché totale di fonti a documenti dall’origine incerta.
Secondo lo storiografo seicentesco Scipione Ammirato il Giovane il 1° settembre 896 Adalberto II, marchese di Tuscia avrebbe donato al vescovo Alboino e ai canonici della chiesa  di Sant’Ottaviano in Volterra la “ libera giurisdizione su Berignone, Casoli, Montero, Sasso e Marciana” , importanti possedimenti tra cui castelli e borghi del territorio volterrano, strategici per il controllo del territorio circostante la città. Il documento pare però molto sospetto sia per le località nominate sia  per la terminologia adoperata, sicuramente riferibile ad un’epoca più recente. La donazione del marchese Adalberto II, se non falsa, è stata quindi largamente interpolata, ossia ampliata e modificata in epoca successiva. L’importanza del documento è in ogni caso grande, troviamo informazioni sulla chiesa di Volterra in uno scenario che la vede beneficiaria nei confronti del potere politico ufficiale.
Il vescovo Adalardo ottenne dal re Ugo il 30 agosto 929 la donazione del monte “qui dicitur Turri” presso San Gimignano. Il documento è importante perchè contiene la prima menzione di un comitatus di Volterra, attestato successivamente nell’ agosto 968, mentre dei  titolari del comitatus mancano notizie sicure fino al giugno 967. Il documento del 929 è quindi la prima testimonianza della definizione istituzionale del territorio volterrano, fino a quel momento privo di una propria fisionomia ed in balia di forze esterne.



Gli anni Settanta del X secolo apportarono significativi mutamenti all’assetto del Volterrano, allorché alla realtà istituzionale del comitatus fu da Ottone I data concretezza con la nomina di un conte. Al 12 giugno 967 risale infatti sia la prima notizia di un placito (assemblea giudiziaria) tenuto in quel territorio, presieduto da Oberto marchese e conte di palazzo alla presenza dell’imperatore stesso nella dimora vescovile presso Monte Voltraio, sia la prima sicura menzione, tra i partecipanti al placito, di un conte di Volterra, Rodolfo Volaterensis comes.

Si tratta di uno dei primi membri della famiglia poi nota dal Duecento con il cognome Della Gherardesca, della quale non siamo tuttavia in grado di determinare l’area di provenienza, ma è essenziale il ruolo che rivestì la casata nello scenario politico di Volterra che ebbe per la prima volta un conte, un rappresentante del potere politico.

Al periodo ottoniano, molto importante per la storia della città, appartengono due documenti che è il caso di approfondire: il falso 
 diploma di Carlo III dell’887 e il privilegio indirizzato dall’imperatore Ottone I al vescovo Pietro III del 2 Dicembre 966 .


Il falso diploma dell’877 attribuisce al presule di Volterra alcuni diritti giurisdizionali e la facoltà d’impadronirsi dei beni di coloro che, avendo rifiutato di rendere giustizia al vescovo, si trovavano per un anno al bando dell’impero. Se fosse autentica questa concessione avrebbe limitato alquanto i poteri del conte, di conseguenza la falsificazione dimostra che maturò a quell’epoca un tentativo di contrastare il nuovo assetto territoriale e giurisdizionale promosso da Ottone I e di riaffermare il ruolo politico precedentemente goduto dai vescovi di Volterra. Questo fu un elemento importante per l’evoluzione politica successiva, si attuarono i presupposti per i quali Volterra visse ed in seguito coesistette con una bipolarità dei poteri, quello ecclesiastico vescovile e quello imperiale, con i conti. Il contrasto non è soltanto esplicitato nei documenti storici, è la topografia cittadina l’esempio più manifesto di questa realtà; a luoghi in cui sorgono edifici ecclesiastici (Piazza San Giovanni) si contrappose in epoca successiva l’edificazione di uno spazio cittadino alternativo, proprio alle sue spalle, con la Piazza dei Priori.

In ogni caso il 2 dicembre 966 Ottone I, durante una sosta nel castello marchionale di Vada, rilasciò al vescovo Pietro III un ampio e insolito privilegio, a testimonianza dell’importanza che l’area volterrana e il suo vescovo rivestivano nella politica imperiale in Toscana. L’imperatore confermò la protezione imperiale sulle proprietà della Chiesa e consentì l’annullamento dei contratti ritenuti dannosi per il vescovado; per agevolare la restaurazione del patrimonio ecclesiastico, concesse la nomina di quattro avvocati, i quali non potevano agire in assenza del vescovo né intraprendere azioni armate senza il suo consenso, e accordò l’esenzione della giurisdizione ordinaria per i residenti sui beni della Chiesa, riservata a messi inviati dal sovrano, e l’esenzione delle multe giudiziarie di coloro che erano commendati al vescovo. 

Altre norme miravano a ristabilire il pieno controllo del presule sulla diocesi, attraverso la scomunica dei sacerdoti che non prestassero la dovuta obbedienza, sottraessero le decime alle pievi e rifiutassero di presentarsi alla sinodo vescovile e l’affermazione del dovere per ogni cristiano di pagare la decima alla propria chiesa battesimale.

Ottone I rivestì quindi un ruolo di importante mediazione culturale e sociale tra i due poli del potere volterrano, i conti e i prelati, definì i limiti amministrativi di entrambi i poteri coinvolti ma creò una situazione di contrasto duraturo.

Nell’XI secolo si registra, infatti, una progressiva perdita di importanza e di potere dei conti. Dopo il già citato conte Rodolfo della Gherardesca, i documenti menzionano i fratelli Redice I e Gherardo II, e il figlio primogenito di Redice I, Ugo I. Con la morte di quest’ultimo, tuttavia, avvenuta al tempo di Enrico III tra il 1045 e il 1046, scompare ogni menzione dei conti di Volterra.
Forse non è un caso che i 
vescovi di Volterra non ricevettero altri privilegi fino a quello concesso nel 1052 Enrico III, quando i conti avevano evidentemente perduto l’ufficio comitale.
